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A Firenze un convegno «riparatore» 

Soci di uno coop a Imola (1901) e, sotto, la testata di «La cooperazione italiana» 

Se le Coop 
fanno stona 

Negli ultimi decenni il movimento cooperativo è stato dimenti
cato dagli storici ma oggi assistiamo ad un ritorno di interesse 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Un convegno sul 'Movimento 
cooperativo nella storia dell'Europa; quale 
quello organizzato dalla Lega il 30 e 31 otto
bre, non poteva che partire da una costata
zione: gli storici sottovalutano l'apporto al
lo sviluppo della società europea. Per l'Ita
lia, in particolare per il primo trentennio 
della Repubblica, Gaetano Arte ha sostenu
to che questo disinteresse è legato alla per
dita di centralità del movimento cooperati
vo nelle prospettive delle grandi forze politi
che, In particolare la comunista e socialista. 

Si fa ricerca storica e si studiano I movi
menti di massa con il pensiero all'oggi ed al 
domani. Il Pei ed il Psl del secondo dopo
guerra, Impegnati nel costruire una pro
spettiva di cambiamenti rivoluzionari, met
tevano al primo posto le trasformazioni del
la società (le riforme) e dello Stato (le nazio
nalizzazioni). Il mutare di questa prospetti
va ha segnato, anche per 11 movimento coo
perativo, un ritorno di forze. Arte ha visto 
proprio In questo convegno II primo punto 
di arrivo di una nuova fase. 

La calma visione storicistica di Atte none 
condivisa da Valerlo Castronuovo. Nella re
lazione di apertura — poi più chiaramente 
In una replica — ha messo una sottolinea
tura sulle posizioni, che chiama strumenta
li, di alcuni dirigenti del Pel e di certi mo
menti della sua politica. Ciò avrebbe con
dotto Il Pel a considerare 11 movimento coo
perativo, qui visto solo come Insieme di atti
vità economiche, quale salmeria dell'eserci
to proletario In marcia verso altri destini. 
Le osservazioni di Castronuovo non manca
no di riferimenti obiettivi. Il suo modulo 
Interpretativo, tuttavia, ci pare conduca 
lontano da una storia obiettiva e Io si è co
statato da una valutazione specifica — 
quella dello scelblsmo, l'aggressione alle so
cietà cooperative rosse promossa dal mini
stro degli Interni Mario Sceiba nel primi 
anni Cinquanta — 1 cui effetti distruttivi 
Castronuovo mette in parte a carico delle 
Insufficienze del comunisti come promotori 

al cut principale esponente, Buchanam, è 
andato l'ultimo premio Nobel per l'econo
mia. La teoria dell'economia pianificata che 
ha presieduto alla costruzione delle econo
mie a socialismo di Stato ha conosciuto un 
grande sviluppo ed è in fase di revisione. 
Paradosso: l'economia sociale come teoria 
sembra soccombere proprio mentre le for
me della partecipazione economica si molti
plicano e, anzi, quasi non si può più conce
pire lo sviluppo, ad Occidente come ad Est, 
senza una crescita di partecipazione. 

La semplice descrizione del fatti presen
tata da Desroche ne dà le ragioni. Oggi le 
cooperative sono soltanto uno del sette (o 
otto) canali di partecipazione economica or
ganizzata. Interamente dentro l'economia 
sociale si trovano, insieme alle Imprese coo
perative, le associazioni mutualistiche di 
servizi. Bisogna Includervi, obiettivamente, 
le Imprese dove 1 lavoratori sono anche pro
prietari pur non essendo costituite In forma 
di coopera ti va. Desroche mette, poi, a caval
lo fra economia sociale e mercato capitali
stico 11 sindacato come organismo economi
co; l'impresa convenzionata con lo Stato; 
l'Impresa comunale o comunitaria; le Im
prese private dove viene sviluppata In modo 
specifico la partecipazione, le semplici asso
ciazioni. 

A questo quadro manca, forse perché De
sroche la Include fra le mutue, 11 vasto set
tore degli enti previdenziali a regime pub-
bllco-solldarlsttco. Ed è proprio il distacco 
della previdenza dall'ambito del movimen
to cooperativo che segnò In Italia, all'Inizio 
di questo secolo, la fine della centralità (cul
turale, economica) della cooperazlone nel 
programmi politici del socialisti. Le ragioni 
perle quali la mutualità venne abbandona
to. per costruire la previdenza del lavoratori 
Italiani su enti pubblici, o statali (come l'I
na) è un argomento ancora da approfondire 
In sede storica. 

Nel secondo dopoguerra, tuttavia, si af
ferma In tutta l'Europa occidentale la scelta 
'Statalista* del partiti socialisti, soclalde-

e amministratori di cooperative. 
Questo metro di giudizio, se adottato, In

troduce una serie di enigmi. Resterebbe da 
spiegare, cioè, perché l'aggressione al 'ros
si* fu seguita, superata quella fase critica 
della situazione politica, da un fiorente svi
luppo di una Lega In cui 1 comunisti erano 
larga maggioranza. E del perché, al contra
rlo. sembra avere sterilizzato proprio quel 
movimenti cooperativi cattolico e socialde
mocratico che erano allora esaltati come 1 
soli 'autentici: Al punto di Invischiarli nel
la cooperazlone di Stato (zone di riforma 
agraria) o nell'assistenzialismo (aiuti all'e
dilizia sociale e dintorni). 

Molti contributi portati al convegno da 
storici Italiani ed europei ci hanno posti di 
fronte alla Irriducibilità del movimento 
cooperativo al partiti ed alle correnti Ideolo
giche che pur vi vivono dentro. Ne esce un 
quadro grandioso. In gran parte inesplora
to. del modo In cui grandi masse di popola
zione si sono organizzate per produrre, 
scambiare, 'fare società» In forme In varia 
misura autonome rispetto allo sviluppo del 
mercato capitalistico In Occidente e dell'e
conomia di Stato ad Est 

Henri Desroche, nel ricostruire la posizio
ne del movimento cooperativo rispetto alla 
'economia sociale; ha tracciato un quadro 
Illuminante. Per economia sociale si Inten
de quella in cui le persone, presenti diretta
mente negli organismi che producono ser
vìzi e merci, permeano delle loro aspirazioni 
sociali lo slesso modo in cut organizzano 11 
lavoro e gli scambi. La teorizzazione dell'e
conomia sociale si sviluppa nella seconda 
metà dell'Ottocento e, pur essendo svolta da 
economisti e sociologi, Individua spesso nel
le società cooperative, con la loro grande 
varietà di espressioni unificate attorno al 
fatto partecipativo ed all'Indissolubile unità 
di 'economico* e di 'sociale; la via per rea
lizzarsi come sistema egemone. 

L'economia sociale. In sostanza, si pre
sentò come teorizzazione di una forma di 
sviluppo alternativa al liberalismo eco/io* 
mlco ed al socialismo statalista. 

Oggi questa teorizzazione è quasi scom
parsa quale grande corrente di pensiero. 
Predomina la teoria liberista del mercati. Vi 
si affianca una 'teoria della scelta pubblica* 

mocraticl, laburisti. Sviluppo del servizi so
ciali gestiti dallo Stato o da suol enti e na
zionalizzazioni sono ovunque all'ordine del 
giorno. Il rapporto del partiti, al potere e 
non, con I movimenti cooperativi, si ridi
mensiona. Jeno' Horvat, descrivendo quan
to è avvenuto all'Est, rivendica una radica
zione del movimento cooperativo anteriore 
all'avvento del regimi comunisti. Questi 
hanno dato un impulso decisivo alle coope
rative, a partire dal programmi di riforma 
agraria, pur In forme atipiche rispetto al 
paesi capitalistici. Ma Horvat si chiede an
che quanto sia sostenibile la pretesa di tipi
cità di un organismo che scaturendo all'ini
ziativa delle persone e dovendo convivere 
con le strutture dominanti, Ideologiche non 
meno che economiche, non può che assu
mere la differenza come propria bandiera 
negli stessi paesi capitalistici. 

Il convegno sembra avere avuto come 
punto di arrivo un Interrogativo: la crisi 
dell'ideologia liberista e statalista prepara 
un grande ritorno dell'economia sociale? Se 
così fosse. Il movimento cooperativo non 
avrebbe di fronte a sé l'avvenire garantito. 
Laddove società cooperative si sono evolute 
prevalentemente in Imprese Yves Salnt-
Jours crede di individuare. In base alla 
esperienza francese, una caduta dì demo
crazia e persino una crisi di Identità. D'altra 
parte la molteplicità del canali di partecipa
zione economica diretta si presenta oggi co
me un da to Irreversibile delle nostre società. 
Il 'sociale* come semplice additivo al carat
teri dell'impresa può essere adottato In 
qualsiasi regime proprietario e organizzati
vo. non pero essere sinonimo né di coopera
tiva né di economia sociale. 

Insomma, mentre le forme cooperative 
conoscono un rilancio quantitativo, l'oriz
zonte Ideale lungo 11 quale può avanzare 
una forma di partecipazione diretta e globa
le come questa resta un grande Interrogati
vo. Le relazioni di Fabio Fabbri, Maurizio 
Degl'Innocenti e Walter Briganti, che da 
molti anni lavorano sulla storia del movi
mento cooperativo, hanno messo In eviden
za che una scuola di studi Italiana è nata nel 
travaglio di questi anni. La via ad una circo
lazione d'Idee più ampia con gli in terlocu to
ri Italiani e degli altri paesi è aperta. 

Renzo Stefanelli 

Alla Fiat il 100% dell'Alfa 
tà tra Alfa Romeo e Lancia, 
che è 11 cardine della propo
sta della Fiat, non vedrà al* 
cuna partecipazione, anche 
solo di minoranza, del capi
tale pubblico. La società to
rinese aveva chiesto di avere 
In mano la maggioranza, il 
51%, del nuovo raggruppa
mento ma si era dichiarata 
disposta ad assumere subito 
anche l'intera quota aziona
rla. L'irl ha scelto quest'ulti
ma via. La Lancia-Alfa sarà 
interamente In mano alla 
Fiat. Ad essa saranno confe
riti 1 due stabilimenti di Are-
se e Pomlgllano più le fab
briche minori dell'Alfa e le 
attività della Fiat nelle quali 
sono concentrate le produ
zioni con 11 marchio Lancia e 
con quello Autobianchi. 
Quanto sarà pagata la quota 
parte Alfa Romeo? SI dice 
1.050 miliardi, in 5 rate da 
200 miliardi l'una, con sca
denze che però ancora non 
sono conosciute. Il capitale 
Lancia e Autoblanchl che 
entrerà a fare parte della 
nuova società dovrebbe esse
re definibile nell'ordine del 
600 miliardi. 

Per quanto riguarda le 
prospettive Industriali, già si 
sapeva che le due offerte, 
della Fiat e della Ford, non 
erano tra loro comparabili. 
Gli americani si proponeva
no In sostanza, con l'acqui
sto dell'Alfa Romeo, di com

pletare la gamma dei loro 
prodotti con un rafforza
mento della presenza nel set
tore delle auto sportive e di 
prestigio. Garantivano stan
dard produttivi e quote di 
mercato. Quello della Fiat è 
Invece un ambizioso proget

to di penetrazione industria
le in mercati nuovi o forte
mente concorrenziali. La so
cietà torinese pensa di poter 
produrre tra 4 o 5 anni 
620mlla autovetture con il 
marchio Alfa o con quello 
Lancia e di venderne circa 

Craxi rassicura: «Elezioni nell'88» 

ROMA — tLe elezioni le faremo credo nell'88, come è previsto», ha 
assicurato ieri Craxi appena rientrato in Italia dal suo viaggio in 
Cina e India. Tuttavia, il rischio di uno scioglimento anticipato 
della legislatura continua ad alimentare nervosismo e sospetti 
reciproci nelle file della maggioranza. Il vicepresidente del Consi-
glio Forlani, a scanso di equivoci, ricorda ai socialisti che il patto 
per la «staffetta. prevede un pentapartito a guida de fino all'88. E 
a questo impegno il Psi dovrà attenersi. Se invece prevarranno 
«spinte laceranti, dissociative, contrasti e polemiche», aggiunge 
Forlani, allora si «determineranno anche le condizioni perché il 
corso delia legislatura si interrompa». 

I socialisti, dal canto loro, con il capogruppo a Montecitorio 
Lelio Lagorio, confermano la lealtà ai patti stipulati. Però Lagorio 
aggiunge che questo non impedirà al Psi di muoversi con una certa 
autonomia rispetto al governo: «Il nostro impegno sarà fatalmente 
calamitato dall'ottica di partito» e «la nostra presenza sarà più 
intensa nel paese». 

Ma il segretario repubblicano Spadolini, che ieri ha avuto un 
incontro con il collega liberale Altissimo, osserva che l'alleanza 
impone «sacrifici» a tutti; altrimenti il rischio è che si alimentino 
«spinte centrifughe e fattori di paralisi che già incombono sulle 
prospettive del pentapartito». 

Elezioni anticipate in vista? «Nella Costituzione non esiste un 
articolo che preveda elezioni anticipate per decreto di un direttore 
di giornale», taglia corto Andreotti riferendosi all'editoriale appar
so domenica scorsa su «Repubblica». 

400mlla In Europa e GOmlIa 
sul mercato nordamericano. 
Propositi coraggiosi ma che 
Incontreranno ostacoli non 
Indifferenti. 

Questi sono però problemi 
che dovrà vedere e risolvere 
la Fiat. Per quanto riguarda 
l'irl, ci si limita a osservare 
che, almeno sulla carta, 1 
vantaggi offerti dalia Fiat 
sono di tre ordini: Innanzi
tutto verrà rilevato l'Intero 
gruppo Alfa Romeo e non 
soltanto le fabbriche dell'au
to come Invece voleva la 
Ford (entreranno quindi nel
la nuova società anche l'Ar-
veco veicoli commerciali, 
l'Ama e la Splca che produce 
componenti); gli uomini di 
Agnelli hanno poi in previ
sione un completo rinnovo 
della gamma del modelli en
tro Il 1990 mentre gli ameri
cani avrebbero cominciato a 
cambiarla soltanto nel '91; 
Infine la società torinese 
promette una occupazione 
complessiva di 37 mila unità, 
sempre tra alcuni anni, con 
una riduzione di 6mlla posti 
di lavoro da ottenersi però 
senza traumatiche misure, 
con prepensionamenti e In
centivazioni alle dimissioni, 
mentre Invece la Ford non 
ha fatto cifre limitandosi a 
proporre 11 raggiungimento 
di «standard di produttività 
europea». 

Questo è bastato all'Ir! per 

decidersi. E forse da un pun
to di vista strettamente 
aziendale 1 conti possono 
tornare. Certamente più 
complessa è la valutazione 
se si considerano ora le pro
spettive di sviluppo del setto
re automobilistico Italiano 
che si propone, sotto l'egida 
della solo Fiat, obiettivi 
straordinariamente ambi
ziosi. Neppure la Fiat si na
sconde le difficoltà che la at
tendono. La sua reazione al
la decisione dell'Irl è venuta 
Ieri per bocca dell'ammini
stratore .delegato, Cesare 
Romiti. E naturalmente di 
soddisfazione, ma Impronta
ta anche al «senso della 
grande responsabilità» che è 
calata addosso al gruppo to
rinese. Romiti dice che la 
Fiat ha un «grande progetto» 
e che questo richiede «un 
enorme sforzo In risorse 
umane e finanziarle» e sarà 
•lungo, costoso e rischioso». 
Al compito, dice l'ammini
stratore delegato con un lin
guaggio per lui decisamente 
Inusuale, ci si accinge «anche 
con grande umiltà», nella 
consapevolezza che solo con 
11 contributo di tutte le forze, 
della Fiat come dell'Alfa, la 
sfida potrà essere vinta. 

Parole certo molto signifi
cative. Per l'Industria pubbl-
ca si è forse chiuso per neces
sità un capitolo disgraziato, 
per quella italiana se ne apre 

uno sicuramente molto tra
vagliato. Lo sanno bene 1 
sindacati che ancora prima 
di essere ufficialmente Infor
mati, Ieri sera, hanno espres
so preoccupazioni molto se
rie. In ordine all'occupazio
ne e al regime di relazioni In
dustriali che verrà Instaura
to sotto la direzione della 
Fiat. Ma anche e forse so
prattutto rispetto agli obiet
tivi di politica industriale. Se 
l'industria pubblica se ne la
va completamente le mani, 
chi, vigilerà sul rispetto degli 
Impegni, chi garantirà che si 
farà sul serio, o che perlome
no si cercherà di fare tutto 
ciò che si promette? 

Quanto alla Ford, ha preso 
la notizia della propria boc
ciatura con grande fair play. 
Alex Trotman, presidente 
per l'Europa, ha detto che 
non ci saranno «rilanci», ha 
voluto ricordare la serietà 
della proposta che avevano 
avanzato e ha dato atto della 
correttezza dell'Irl. SI sa già 
peraltro che la Ford non si 
rassegnerà. Non avrà l'Alfa, 
ma costruirà comunque un 
suo presidio In Europa e 
punterà per altre vie allo 
stesso obiettivo. Un'ulteriore 
prova questa che per la Fiat 
d'ora In avanti non ci saran
no facili successi. 

e. g. 

strategiche, nei primi cinque 
anni via la metà, via i missili a 
medio raggio, meno cento per 
parte ma comunque lontani 
dall'Europa. Da dove si riparte 
ora? Ecco come Shultz spiega 
ai giornalisti il senso delle di
rettive affidate ai negoziatori 
Usa a Ginevra: per la riduzione 
delle armi strategiche propo
niamo un sistema di tetti che, 
nel dimezzamento dei primi 
cinque anni, ci garantisca da un 
predominio sovietico nel setto
re in cui l'Urss è più forte, i 
missili balistici a lungo raggio. 
Per gli euromissili l'opzione ze
ro va bene, ma solo se verrà ri
solto il problema dei missili a 
corto raggio sovietici: gli ameri
cani debbono averne altrettan
ti, quindi non funziona l'ipotesi 
del congelamento proposta dai 
sovietici fino alla definizione di 
un accordo. Sono problemi che 
esistono, e sarebbero esistiti co
munque anche se l'intesa di 
Reykjavik non avesse sbattuto 
sull'ostacolo della Sdi. Ma un 
conto sarebbe stato negoziarli 
nella cornice di un processo con 
uno sbocco chiaro, tutt'altro 
conto è trovarseli sul tavolo di 
una trattativa che non si sa, ef
fettivamente, dove dovrà arri
vare. La «marcia indietro», il 
«dimenticare Reykjavik» degli 
americani, qui, è reale. Shultz, 
nella conferenza stampa, non si 
è neppure preoccupato di ri
battere l'accusa di Scevardna-
dze. 

Usa-Urss 
Paradossalmente, a differen

za di quanto è avvenuto al ver
tice in Islanda, al «piccolo verti
ce» di Vienna non è sulla Sdi 
che il dialogo si è spezzato. Il 
segretario di Stato Usa ha riba
dito i motivi per cui l'ammini
strazione Reagan ritiene «irri
nunciabile» il suo sogno di «scu
do spaziale»: 1) perché lo ritie
ne una «arma della fermezza» 
che ha riportato i sovietici al 
tavolo delle trattative e li tiene 
sotto pressione; 2) perché «non 
è sicuro» che un accordo che eli
mini le armi nucleari si farà 
mai; 3) perché anche se l'accor
do si farà, dovrà poi essere re-
slizzato materialmente; 4) per
ché è sempre possibile che la 
minaccia venga, un giorno, da 
altri paesi che non sono l'Urss. 
Ma si è intuito abbastanza 
chiaramente che non è di que
sto che si è parlato di più. I pro
blemi, stavolta, sono sorti «pri
ma», sulle armi strategiche e 
sugli euromissili, e sono pro
prio quelli che Reykjavik pare
va aver avviato a soluzione. Su 
questi temi si riprende a Gine
vra, mettendo fra parentesi 
Reykjavik: i sovietici fanno sa
pere che nei prossimi giorni 
avanzeranno nuove proposte, 
sulla base dell'intesa Reagan-
Gorbaciov, dicono. Ma dopo 

§uello che si è sentito ieri da 
hultz è fin troppo facile pre

vedere che gli americani le re
spingeranno. 

Perché siamo a questo pun
to? Certo hanno pesato i tor
menti del «dopo Reykjavik». 
Una parte dell'Occidente ha 
avuto paura dell'intesa che si 
era profilata. Paura di dover ri-
discutere la strategia della dis
suasione nucleare che per de
cenni è stata uno scudo, vero e 
funzionante, questo, se pure 
psicologico, dietro il quale na
scondere le proprie incapacità 
a pensare ad un altro sistema di 
equilibri tra l'Est e l'Ovest. I 
dubbi sono arrivati dai militari, 
poi dal seno dell'amministra
zione Usa, poi da alcuni governi 
europei. Prima perplessità 
mormorate, quindi segnali 
sempre più chiari. Fino alle af
fermazioni di KohI a Washin
gton, alle arroganti dichiarazio
ni del ministro degli Esteri bri
tannico a Vienna dopo il di
scorso di Scevardnadze alla 
conferenza sulla sicurezza e la 
cooperazione europea (il nostro 
potenziale nucleare non si toc
ca), alla volontà della Francia 
di portare avanti il proprio pro
gramma di riarmo nucleare ri
badita, con scienza della provo
cazione, proprio mentre Shultz 
e Scevardnadze si ritiravano a 
discutere. Fino alla resistibile 
ascesa, nella Nato e fuori, del
l'idea di uno «scudo europeo», 

un sistema di missili antimissi
le per contrastare le armi a cor
to raggio sovietiche e che, con i 
pericoli e le incertezze, porte
rebbe con sé anche una certez
za: la sepoltura delle speranze 
di un disarmo nucleare in Eu
ropa. 

Anche gli europei, insomma, 
o meglio una parte, ma quella 
costituita dai governi dei paesi 
che contano, portano la respon
sabilità del brusco risveglio dal 
sogno di Reykjavik. Scevardna
dze li ha accusati duramente, 
sorprendendo chi ragionava 
con lo schema un po' troppo 
semplice della «propaganda so
vietica» tutta volta a «far leva 
sugli europei» per mettere in 
difficoltà gli americani. Però è 
un fatto che a Reykjavik e dopo 
Reykjavik anche le rigidità so
vietiche hanno contribuito a 
far montare la sfiducia e accele
rare le tappe della involuzione 
del dialogo. Nell'atteggiamento 
di Mosca — è il commento di 
molti diplomatici occidentali 
— ha pesato anche la speranza 
di vedere il proprio interlocuto
re indebolirsi da solo. La coin
cidenza con le elezioni Usa, il 
colpo ricevuto da Reagan 
avrebbe convinto t dirigenti 
dell'Urss che conviene tirare la 
corda con un «presidente di
mezzato* in attesa di un succes
sore più disponibile. Ma i due 
anni che Reagan ha ancora da
vanti a sé sono un periodo lun
go, in cui possono accadere 
troppe cose, lì riprendere il dia
logo, dopo, può essere ancora 

più difficile, anche con un in
terlocutore più «malleabile». 

Se il «piccolo vertice» di 
Vienna è fallito sul disarmo nu
cleare, qualche progresso è sta
to segnalato in altri campi. Sul 
capitolo dei «diritti umani» 
Shultz ha parlato di «qualche 

Easso avanti», che consistereb-
e soprattutto nel fatto che i 

sovietici accettano ora di consi
derarlo un elemento stabile 
delle relazioni bilaterali con gli 
Usa. Riscontro, anche questo, 
del fatto che qualcosa si sta 
muovendo, in una direzione po
sitiva, nell'Urss e nei paesi del
l'Est. Scevardnadze, nel suo di
scorso alla conferenza, ha pro
posto addirittura che una «ve
rifica» dell'attuazione degli ac
cordi di Helsinki in fatto di di
ritti civili e libertà di circolazio
ne degli uomini e delle idee si 
tenga, prossimamente, a Mo
sca. Una proposta «demagogi
ca», è stato il commento di par
te occidentale, che però testi
monia, almeno, l'intenzione di 
non sottrarsi al confronto, il 
mutamento di un atteggiamen
to di fondo. D'altronde, anche 
qui, dietro le schermaglie della 
propaganda, da una parte e 
dalPaltrà, c'è un problema rea
le. Gli americani troppo spesso, 
e anche qui a Vienna Shultz, 
hanno usato l'argomento delle 
violazioni della Carta di Hel
sinki all'Est più ad uso dei pro
pri alleati europei, per fissare il 
«confine ideologico» oltre il 

quale la distensione non può 
spingersi, che ad uso degli «al
tri». A Mosca e nelle capitali 
dell'Europa orientale è troppo 
in ritardo la consapevolezza 
che la sicurezza e la cooperazio
ne sul continente non dipenda
no soltanto dalla definizione di 
confini certo e da misure che 
allontanino la minaccia milita
re reciproca, ma anche da un 
riawicmamento comune ai 
principi che sono i più profondi 
nella cultura e nella civiltà del
l'Europa: la tolleranza, il ri
spetto delle idee altrui, la capa
cità di dialogare oltre le diffe
renze politiche, la circolazione 
delle idee e degli uomini. 

All'incontro tra i rappresen
tanti dei due super grandi la 
conferenza di Vienna ha assi
stito da lontano, con un senso 
evidente di estraneità e un'at
tesa che era già, di per sé, il 
segno di una contraddizione. 
Da oggi l'assemblea degli euro-

f ei torna al centro della scena. 
1 fallimento del «piccolo verti

ce» è un brutto segnale, ma non 
chiude il discorso. Il fatto stes
so che il processo di Helsinki 
vada avanti, che la conferenza 
si tenga, e in un clima ben più 
sereno e costruttivo che nei 

Srecedenti appuntamenti di 
elgrado e di Madrid, è un se* 

fnale del fatto che il dialogo tra 
Est e l'Ovest non è tutto den

tro il confronto fra gli Usa e 
l'Urss, che un certo multipola-
rismo, comunque, si afferma. 

Paolo Soldini 

ci ha portato alla scelta na
zionale, alla concezione della 
via democratica, alla fiducia 
In un'impostazione nuova 
dell'internazionalismo. Co
me ha detto Natta, slamo an
dati al di là dell'orizzonte 
storico, politico e anche teo
rico di Togliatti, ma facendo 
leva sulle sue Idee, sulla sua 
lezione politica, sul suo co
raggio, e sulle riflessioni di 
Antonio Gramsci. E non è un 
caso che proprio a Mosca, ce
lebrandosi Il 60° anniversa
rio del 7 Novembre, Enrico 
Berlinguer proclamò '11 va
lore universale* della demo
crazia politica. Non ci ani
mava e non ci anima una vo
lontà provinciale di mettere 
le brache al mondo e alla sto
ria. e di dare lezioni a tutti. 
Volevamo esprimere, con 
chiarezza, e nella capitale 
dell'Urss, una convinzione 
cui eravamo giunti, attra
verso un lungo e complesso 

7 Novembre 
travaglio politico e Ideale e 
una sofferta riflessione sul
l'esperienza storica: che so
cialismo e democrazia sono 
termini Inscindibili. Ed è qui 
la nostra critica di fondo alle 
società costruite nel paesi 
del 'socialismo reale*; e la 
nostra determinazione di vo
ler lottare, In questa nostra 
parte del mondo, per una so
cietà socialista, radicalmen
te diversa da quelle dell'Est 
europeo e di altri continenti. 

Dal 1917 l'Europa e 11 
mondo hanno vissuto un'e
poca tremenda. In Urss sono 
cambiate tante cose e sono 
state realizzate Indubbie 
conquiste: ne sono accadute 
altre, terribili e tragiche, al
cune delle quali, del resto, 
erano state in parte Intravi
ste anche da alcuni fra I capi 
bolscevichi. C'è stato poi 11 

XX Congresso del Pcus, e la 
denuncia aspra dello stalini
smo. C'è stata la rottura con 
la Cina. E1 fatti di Cecoslo
vacchia. E poi l'Afghanistan. 
La spinta propulsiva della ri
voluzione del 7 novembre, 
che era rimasta fortissima 
fino alla guerra antifascista 
e al primissimi anni del do
poguerra, è venuta cadendo, 
ed esaurendosi. E anche que
sta non è un'affermazione 
Ideologica, ma una constata
zione di fatti storici. La visio
ne che avevano dell'Urss 
quelli della mia generazione 
(e di quelle precedenti) non è 
certamente quella che han
no 1 nostri figli. 

Auguriamo oggi pieno 
successo alla coraggiosa e 
difficile Iniziativa riforma-
trtee di Gorbaclov, per ciò 
che riguarda sia le questioni 

decisive della pace e del di
sarmo (sulle quali l'Urss è 
tornata ad esercitare un ruo
lo attivo di protagonista), sia 
quelle Interne alla vita eco
nomica, sociale e politica so
vietica. Da questo successo 
trarranno beneficio I popoli 
sovietici In primo luogo ma 
più In generale la causa della 
pace e del socialismo nel 
mondo. Ma si tratterà pur 
sempre di un fatto politico, 
anche se di enorme Impor
tanza, che non può cancella
re Il corso delle cose che sono 
avvenute né attenuare le ra
gioni che hanno portato a 
nuove articolazioni e dislo
cazioni delle forze progressi
ste e di sinistra In Europa e 
nel mondo. 

Dicendo e riaffermando 
questo, non togliamo nulla 
al grande valore storico del 7 
Novembre. È vero, anzi. 
esattamente 11 contrario. 

Gerardo Chiaromonte 

II messaggio del Ce del Pei al Ce del Pcus 
ROMA — In occasione del 7 novembre, 11 Comitato centrale 
del Pel ha Inviato un messaggio al Comitato centrale del 
Pcus. Dopo aver rivolto al compagni sovietici 11 saluto e l'au
gurio del Pel, Il messaggio ricorda che «questa ricorrenza 
cade In un momento delicato ed importante per le sorti della 
distensione intemazionale e del disarmo». «Auspichiamo vi
vamente la ripresa del dialogo e degli sforzi, da parte del
l'Urss e degli Usa, per pervenire ad intese che permettano di 
ridurre radicalmente ogni tipo di armamenti nucleari e con
venzionali e di impedire la militarizzazione del cosmo. Intese 
costruttive in questi campi potrebbero creare favorevoli con
dizioni per la regolamentazione politica del tanti conflitti 
oggi aperti In varie regioni del pianeta e per dar vita ad una 
nuova fase della politica di distensione e di cooperazlone tra 
tutti gli Stati e l popoli. dell'Europa e del mondo. 

«Il nostro auspicio — prosegue 11 messaggio — è ugual
mente indirizzato verso quell'Indispensabile processo di pro
fondo rinnovamento e di riforma in ogni campo politico, 
economico, sociale e culturale della società sovietica, che 
costituisce l'Impegno prioritario assunto dal partito e dal 
governo del vostro paese». 

«Desideriamo riconfermarvi la nostra volontà di contri
buire allo sviluppo delle relazioni di amicizia e di cooperazlo
ne tra l'Italia e l'Unione Sovietica e del rapporti amichevoli 
tra il Pel e 11 Pcus, nel pieno reciproco rispetto della autono
mia di pensiero e di azione e delle posizioni politiche di cia
scun partito». 

contrapporre le posizioni dei 
due gruppi». 

La verità è che questa batta
glia aperta dai comunisti per ri
dare efficienza al lavoro parla
mentare e trasparenza al trat
tamento degli eletti non si pre
senta facile. Per esempio, nella 
commissione Affari costituzio
nali del Senato, la De ieri ha 
detto chiaro e tondo di non 
condividere la proposta di leg-

§e comunista (presentata oltre 
uè anni fa) che provvede a 

sganciare l'indennità parla
mentare dalle retribuzioni dei 
presidenti di sezioni della Cor
te di Cassazione. Quelle retri
buzioni che a gennaio aumente
ranno da un minimo del 10 ad 
un massimo del 14 per cento 
(almeno SOOmila lire mensili 
lorde). Ha detto il de Germano 
De Cinque che nella determi
nazione dell'indennità bisogna 
mantenere «il riferimento para-
metrico preciso ad una catego
ria di pubblici funzionari». Pro
prio quello che il progetto co
munista (e da ieri anche la pro
posta socialista) vuole evitare 
per dare autonomia e traspa-

Parlamento 
renza al trattamento economi
co dei parlamentari. 

Può anche darsi che il De 
Cinque non rappresenti la De. 
fatto è però che il gruppo o il 
partito non tirano ancora fuori 
la loro proposta che dicono es
sere in elaborazione. Certo è 
che non devono più attendere il 
resto della maggioranza per 
presentare un progetto: il Psi 
ha in un certo qua! modo rotto 
il patto e si può dare dunque 
per abortito iftentativo di met
tere insieme una proposta pen-
tapartita. Resta, invece, curio
so il fenomeno della persistente 
assenza dei senaton repubbli
cani dai lavori della commissio
ne Affari costituzionali. Strano 
silenzio per un partito notoria
mente sensibile a queste mate
rie. 

E positivo, comunque, il fat
to che la discussione sulla rifor
ma dell'indennità prosegua do
po i tentativi (respinti) di rin
viare l'avvio dell'iter messi in 

campo da settori della maggio
ranza. E l'iniziativa del Pei ha 
colto un altro risultato: il fiori
re di proposte sulle riforme isti
tuzionali e la riapertura delle 
discussioni nelle sedi compe
tenti, le aule parlamentari. . 

Le presidenze dei gruppi co
munisti insistono su questo ele
mento e ieri hanno sottolineato 
«i primi risultati dell'iniziativa 
del Pei per la riforma del siste
ma bicamerale e della legge che 
regola la condizione dei parla
mentari. Altre forze politiche 
sono finalmente scese in campo 
con loro proposte. I gruppi co
munisti sono pronti al più 
aperto e ampio confronto per 
rafforzare l'efficacia del lavoro 
parlamentare nell'opera legi
slativa e nel controllo dell'ese
cutivo. Pur rimanendo convinti 
della giustezza della scelta mo
nocamerale. i gruppi comunisti 
hanno già dichiarato la dispo
nibilità ad esaminare le propo
ste per una vera differenziazio

ne di funzioni tra le due Came
re». 

Proprio sulla riforma del si
stema parlamentare italiano 
c'è da registrare l'avvio, nella 
commissione Affari costituzio
nali della Camera, della discus
sione sui progetti di legge del 
Pei, della De, della Sinistra in
dipendente. Dopo aver svolto 
la relazione, il presidente della 
commissione Silvano Labriola 
ha annunciato che all'esame 
delle proposte sarà dedicata 
una seduta alla settimana: una 
sorta di «corsia preferenziale*. 
Secondo Labriola si delinea la 
possibilità di un'intesa su tre 
punti essenziali: distinzione di 
compiti e ruoli fra le due Came
re; la riqualificazione del Parla
mento; conferma del regime di 
governo parlamentare. Contro 
il monocameralismo si sono di
chiarati ieri i repubblicani, fa
vorevoli invece ad una diversa 
articolazione del bicamerali
smo attuale. 

Proprio su questi temi della 
riforma istituzionale, della con
dizione dei parlamentari e del

l'indennità questa mattina si 
riunisce l'assemblea dei depu
tati comunisti. 

La nota congiunta delle pre
sidenze dei gruppi comunisti di 
Camera e Senato interviene an
che sulla vicenda dell'indenni
tà parlamentare. Intanto, si 
giudica «importante il fatto che 
altre proposte si siano affianca
te alla legge comunista presen
tata in identica forma a Monte
citorio e a palazzo Madama per 
sganciare 1 indennità dal riferi
mento alla retribuzione della 
magistratura e quindi per so
spendere — in attesa della ri
forma — l'automaticità degli 
scatti retributivi. Va dunque 
respinta — prosegue la nota 
congiunta — la campagna che 
tende a contrapporre le posi
zioni dei gruppi parlamentari 
comunisti. La riforma del Par
lamento, il riordino di legge di 
tutta la materia dell'indennità, 
l'esigenza di un rafforzamento 
funzionale del lavoro parla
mentare sono considerati come 
essenziali allo stesso modo dal
le presidenze dei gruppi comu
nisti della Camera e del Sena

to». 
Le decisioni degli uffici di 

presidenza di palazzo Madama 
e Montecitorio — assunte nelle 
scorse settimane — che hanno 
portato l'indennità parlamen
tare dal 91,3 al 100 per cento 
della retribuzione dei presiden
ti di sezione della Corte di Cas
sazione si ripercuoteranno an
che nelle Regioni che nella de
terminazione del trattamento 
economico dei propri consiglie
ri hanno per riferimento quello 
riservato ai deputati e ai sena
tori. E il caso della Sicilia. Ma 
ieri il gruppo comunista all'as
semblea regionale siciliana si è 
detto contrario al «meccanico 
recepimento degli aumenti» de
cisi al Senato (è a questa Came
ra che c'è l'aggancio). I consi
glieri comunisti pongono l'ac
cento sulla grave crisi economi
ca e sul malessere sociale che 
investono l'isola, tali che non 
renderebbero comprensibile 
all'opinione pubblica una deci
sione di aumento delle indenni
tà. 

Giuseppe F. Mennetla 

agone politico? Livia 1\irco ha 
affermato di volerci stare «an
che nelle cittadelle più alte e 
difficili», con il proprio punto 
di vista di donne comuniste, ar
ricchito - - attraverso la «Carta» 
— nel confronto con le donne 
degli altri partiti, dei movimen
ti t «della nostra vita quotidia
na», quelle che non ha avuto ti
more a definire «donne sempli-

Donne comuniste 
ci». Con un linguaggio — ha 
detto Achille Occhetto. coordi
natore della Segreteria comu
nista — «nuovo, immediato, di
retto*, «un modo di far respira
re diversamente la politica». I 

contenuti proposti nella Carta 
— ha detto ancora Occhetto — 
•impongono una modifica di 
noi stessi»; il tema del «poterà 
femminile* sta aprendo «una 
fase nuova, di grande rilievo, 
che imporra • tutti di trame le 

conseguenze*. «Inciampare* 
nella contraddizione di sesso?, 
ha concluso: «E una sfida che 
raccogliamo e che lanciamo a 
tutte le altre forze politiche*. 

Anche dentro il Pei, «l'auto
revolezza bisogna prendersela», 
ha detto sorridendo Ciglia Te
desco. E ha raccontato della di
scussione della Carta, prima 
nella commissione del Comita
to Centrale, da lei presieduta, e 

poi. l'altro ieri, nella Direzione 
comunista. 

Evidentemente distratto, un 
giornalista del Tg2 che si chia
ma Onofrio Pirrotta ha chiesto 
a Giglia Tedesco: «Cosa ne pen
sa lei della polemica deputa
ti/senatori sugli aumenti di sti
pendio?*. Oddio, e che c'entra? 
Risate, proteste nellasala,e pa
ziente risposta di Giglia Tede-
eco: «dopo» te ne può anche par

lare, ma «ora* si sta parlando 
d'altro. Non so se è chiaro: delle 
donne. L'incorreggibile Pirrot
ta ha insistito, non convinto 
della «gaffe* e, riparando, ha 
aggravato la sua imbarazzante 
situazione: «Era per attualizza
re il tema...». 

Nadia Tarantini 


